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`Il rapporto di Antigone allo studio di Via Arenula: nel 2024 88 detenuti si sono tolti
la vita. Sovraffollamento record: 132 per cento. Il Guardasigilli: «Risposte operative»

LA GIORNATA 
R O M A  Nella  cappella  del  nuovo  
complesso di Rebibbia – matton-
cini a vista e cemento con ai lati 
dell'altare i ritratti di Madre Tere-
sa, San Giovanni Paolo II, Padre 
Pio e San Giovanni XXIII - c'è tut-
to il senso del Giubileo di Papa 
Francesco. Misericordia,  perdo-
no, possibilità di salvezza già in 
questa vita e per tutti. «A me pia-
ce pensare la speranza come l'àn-
cora che è sulla riva, e noi con la 
corda siamo sicuri. Non perdere 
la speranza: è questo il messag-
gio che voglio darvi, dare a tutti 
noi, anche a me stesso, perché la 
speranza mai delude». Nelle pri-
me fila ci sono il ministro Carlo 
Nordio, il sindaco Roberto Gual-
tieri,  il  capo  dimissionario  del  
Dap, Giovanni Russo, il prefetto 
di Roma, Lamberto Giannini, di-
versi funzionari e poi centinaia 
di carcerati, alcuni dei quali den-
tro da oltre 30 anni, tutti con gli 
occhi lucidi.

LA CERIMONIA
L'evento è davvero memorabile 
visto che si tratta della prima vol-
ta che nella Chiesa la Porta Santa 
di un Giubileo viene aperta all'in-
terno di un istituto di pena. Papa 
Francesco è praticamente di casa 
a Rebibbia. Già agli inizi del pon-
tificato, durante i riti pasquali ha 
insistito per celebrare come face-
va quando era a Buenos Aires e 
poi ci è tornato pure quest'anno, 
nella  sezione femminile,  per  la  
messa in Coena Domini, lavando 
i piedi a dodici detenute. E spesso 
lui si chiede: «Perché loro e non 

io, ognuno infatti può scivolare». 
Non è così un caso se la seconda 
Porta Santa – dopo quella di San 
Pietro – l'ha voluta spalancare in 
questo  contesto,  circondato  da  
poca folla e con un cerimoniale 
ridotto all'osso, certamente non 
solenne e ampolloso come quello 
del 24 dicembre in mondovisio-
ne. Il  carcere, oltre a essere un 
terreno pastorale sul quale Ber-
goglio si è sempre speso in prima 
persona, simboleggia poi il lega-
me stesso con le origini più anti-
che dei giubilei quando venivano 
liberati gli schiavi e rimessi i de-
biti. 
Vestito con dei paramenti rossi, 
Papa Francesco è arrivato spinto 
sulla carrozzina dal giovane se-
gretario  e  scortato  dal  vescovo  
ausiliare di Roma Benoni Amba-
rus,  responsabile  della  carità  
nonché grande interlocutore del 
pontefice. «Chiedo a don Ben di 
venire con me ad aprire la Por-
ta». Francesco lentamente si è al-
zato dalla carrozzina e con passi 
incerti si è fermato per qualche 
istante davanti alle ante di bron-
zo bussando sette volte. Infine ha 
varcato la  soglia  seguito  da  un 
uomo e una donna, entrambi de-
tenuti a Rebibbia, due agenti e un 
seguito di sacerdoti che tenevano 
alta una croce in legno. «È un bel 
gesto quello di spalancare, aprire 
le  porte,  ma  più  importante  è  
quello che significa: aprire il cuo-
re. Questo fa la fratellanza. I cuo-
ri chiusi, duri, non aiutano a vive-
re. Apriamo tutti i cuori alla spe-
ranza», ha ripetuto diverse volte 

accompagnando  queste  parole  
con dei gesti e far capire ai dete-
nuti l'importanza di restare ag-
grapparsi ad una corda, tenendo-
si stretti alla speranza, aiutando-
si gli uni con gli altri. 
Proprio mentre Francesco termi-

nava  l'omelia  improvvisata,  in  
un clima di attesa, su X il mini-
stro degli Esteri Antonio Tajani 
commentava: «Impegna tutti noi 
ad affrontare il tema carceri. Che 
fare?  Intervenire  sulla  carcera-
zione preventiva, pena in comu-

nità per i tossicodipendenti, più 
giudici di sorveglianza e agenti  
della  Penitenziaria».  Il  Papa sa  
bene che in quest'ultimo periodo 
anche il sovraffollamento ha cau-
sato parecchi  suicidi.  Da  Santa  
Marta segue questi fatti e si infor-

ma direttamente dai cappellani. 
Secondo il rapporto del Garante 
nazionale per i detenuti, aggior-
nato al 25 novembre, si sono regi-
strati 77 suicidi e 19 decessi per 
cause da accertare. Nella Bolla di 
indizione del Giubileo – Spes non 

confundit  –  sono  stati  inseriti  
spunti per il mondo della politi-
ca, vale a dire la richiesta di «for-
me di amnistia o di condono del-
la pena» , così come la remissio-
ne dei debiti esteri dei Paesi in via 
di sviluppo. Uscendo dall'istituto 
di pena Bergoglio ha affidato alla 
giornalista di TV2000 poche elo-
quenti  parole:  con  il  ministro  
Nordio, presente in chiesa, «non 
abbiamo parlato di questo». Ma 
del  resto  il  tema  dell'amnistia  
non avrebbe alcuna possibilità di 
camminare in Parlamento. Tutta-
via sono attesi gesti di clemenza, 
un po' come ha fatto negli Stati 
Uniti, Joe Biden, che prima di la-
sciare la Casa Bianca ha commu-
tato in ergastolo la pena di morte 
a  37  detenuti  nel  braccio  della  
morte. Ai carcerati, prima di tor-
nare in Vaticano, ha dispensato 
gli ultimi due consigli, spalanca-
te il cuore e non smettete mai di 
sperare. «Che Dio ci aiuti». 

Fra.Gia.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Anno Santo

IL FOCUS
R O M A L’annus horribilis per le carce-
ri italiane e la richiesta di clemenza 
da parte di Papa Francesco. A fronte 
delle cifre diffuse dall’associazione 
Antigone,  che  raccontano  come  
quelli trascorsi siano stati i mesi più 
difficili  per  i  detenuti,  nel  giorno 
dell’apertura della Porta Santa a Re-
bibbia si riapre il dibattito politico. Il 
report è all’esame di via Arenula. 
Dall’inizio del 2024, secondo Ristret-
ti Orizzonti, in Italia si sono tolte la 
vita 88 persone detenute. Mai si era 
registrato un numero così alto, che 
ha superato addirittura il tragico pri-
mato del 2022 che, con 84 casi, era 
stato fino ad ora l’anno con più suici-
di in carcere di sempre. Oltre ai suici-
di, evidenzia il rapporto, il 2024 è sta-
to in generale l’anno con il maggior 
numero di decessi. Se ne contano 
243 da inizio gennaio. Il Papa, alla 

presenza del ministro della Giusti-
zia Carlo Nordio, ha chiesto anche 
provvedimenti che sono l’anima di 
tutti i Giubilei: «Forme di amnistia o 
di condono della pena» per i carcera-
ti e la remissione dei debiti per i Pae-
si in via di sviluppo. Un impegno che 
trapela dalle parole del vicepremier 
Antonio Tajani. E proprio Patrizio 
Gonnella, presidente di Antigone, 
chiede al governo di accogliere l’invi-
to del Papa: «Nonostante questi nu-
meri, nonostante anche i richiami 
del Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella, l’attenzione sul carce-
re è minima e le uniche politiche atti-
ve sono quelle che continuano a 
riempire spazi che ormai da tempo 
non ci sono più. Ci auguriamo che la 
politica sappia ascoltare l’appello di 
Papa Francesco». 

IL REPORT
Degli 88 suicidi molti erano giova-
nissimi. Nel 2024 se ne contano al-
meno 23 di età compresa tra i 19 e i 
29 anni. Tante le persone straniere, 
almeno 40. Ma un altro dei nodi è il 
sovraffollamento:  al  16  dicembre  
2024, i detenuti erano 62.153, a fron-
te di una capienza regolamentare di 
51.320 posti. Di questi posti, però, 
4.462 non erano disponibili, per ina-
gibilità o manutenzioni, e dunque la 
capienza  effettiva  scende  a  circa  
47mila posti, ed il tasso di affolla-
mento effettivo arriva al 132,6%. E la 
crescita, sottolinea Antigone, è or-
mai insostenibile. Alla fine del 2023, 
i detenuti erano 60.166, circa 2.000 
in meno di oggi, e da allora i posti de-
tentivi effettivamente disponibili so-
no  diminuiti  significativamente.  
Nelle 87 carceri visitate dall’Osserva-

torio, negli ultimi 12 mesi in 28 istitu-
ti nel 32% dei casi, c’erano celle in cui 
non erano garantiti 3 metri quadrati 
calpestabili per ogni persona dete-
nuta.

LA POLITICA
Tra i primi a commentare l’apertura 
della Porta Santa a Rebibbia è stato il 
vicepremier e leader di Fi, Antonio 
Tajani, che ha invitato ad affrontare 
il tema, proponendo anche alcune 
soluzioni. Un intervento che ha favo-
rito l’apertura al dialogo da parte del 
Pd e una indiretta chiusura da parte 
dell’eurodeputato della Lega Rober-
to Vannacci. Anche il ministro Carlo 
Nordio ha avanzato una serie di ri-
sposte «operative» al gesto religioso 
del Papa, che non richiedono nuove 
leggi ma solo interventi dell’ammi-

nistrazione penitenziaria, in questo 
momento in fase di transizione do-
po le recentissime dimissioni di Gio-
vanni Russo. Dal punto di vista «ope-
rativo» il ministro ha annunciato il 
miglioramento  dei  protocolli  per  
portare «lo sport e il lavoro nelle car-
ceri», così come esperienze culturali 
che coinvolgano i detenuti. Il Partito 
Radicale, con Maurizio Turco e Ire-
ne Testa, ha rilanciato l’amnistia, co-
sì come Riccardo Magi (+Europa). 
Sul tema spinge da tempo anche 
Forza Italia. Non a caso il gesto di 

Bergoglio viene se-
guito con grande at-
tenzione da Anto-
nio Tajani: «Impe-
gna tutti  noi  -  ri-
marca il  ministro  
degli Esteri - ad af-
frontare il tema car-
ceri». Da qui, alcu-
ne ipotesi: «Interve-
nire sulla carcera-
zione  preventiva,  
pena in comunità 
per i tossicodipen-
denti, più giudici di 
sorveglianza  e  
agenti  della  Peni-
tenziaria. La pena è 
privazione della li-
bertà, non della di-
gnità», ha aggiun-
to. Anche Maurizio 
Gasparri ha propo-
sto che i  detenuti  
tossicodipendenti 
possano ottenere i 
domiciliari  in  co-
munità di recupe-
ro,  mentre  l’altro  
senatore  “azzur-
ro”, Raffaele De Ro-
sa, ha definito «do-
veroso»  interveni-
re secondo le indi-
cazioni  di  Tajani.  
Da Fdi è arrivato so-
lo silenzio alle solle-

citazioni di Tajani, mentre Roberto 
Vannacci è andato giù duro anche 
con il Papa ed ha lanciato una propo-
sta alternativa: i detenuti devono la-
vorare «duramente» e «devolvere i 
propri emolumenti per risarcire le 
vittime». Le parole di Tajani sono in-
vece state colte dalla responsabile 
giustizia del Pd, Debora Serracchia-
ni, che si è detta pronta al dialogo 
chiedendo di «passare dalle parole 
ai fatti». «L’opportunità concreta», 
ha spiegato, arriva subito in Senato, 
dove a breve si voterà la norma del 
ddl  Sicurezza  sul  carcere  per  le  
mamme con neonati. Alla Camera 
Fi, pur avendo presentato un emen-
damento, si era adeguata a Fdi e Le-
ga. Ora può votare e abrogare «quel-
la norma incivile». 

Val. Err.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Benoni Ambarus

Per la prima volta una Porta Santa è stata aperta in un carcere: il Papa era in piedi
e non sulla carrozzina come il 24 sera. «Con Nordio non abbiamo parlato di amnistia»

TAJANI: «UN DOVERE
AGIRE, AUMENTIAMO
I GIUDICI DI
SORVEGLIANZA E
I TOSSICODIPENDENTI
NEI CENTRI DI RECUPERO

IL RETROSCENA
C I T T À  D E L  V A T I C A N O  Cosa potreb-
be mai nascondersi dietro due 
immagini tanto simili, entram-
be potenti eppure distanti anni 
luce tra loro, nessuno in Vatica-
no riesce ancora a spiegarselo. 
L'avvio dell'Anno Santo, la notte 
di  Natale,  ha  fatto  affiorare  il  
giallo delle reali condizioni di sa-
lute di Papa Francesco. Da una 
parte la sua fragilità legata all'e-
tà che veniva esposta quasi cru-
delmente in mondovisione men-
tre  era  immobile  davanti  alla  
Porta Santa di San Pietro, con il 
volto gonfio e tirato, quasi incu-
pito, incapace di alzarsi. Sotto i 
riflettori in quel momento Fran-
cesco sembrava quasi sulle spi-
ne mentre sussurrava qualcosa 
al segretario che gli porgeva ti-
midamente  il  bastone,  subito  
portato via. È rimasto immobile, 
seduto, bussando alla porta con 
una certa  esitazione.  Come se  

non volesse disturbare troppo. 
Poi ha varcato la soglia spinto 
sulla carrozzella da un dignita-
rio ed è stato portato in basilica 
per la messa. La prima immagi-
ne iconica del Giubileo è questa, 
e fa letteralmente a pugni con la 
seconda, quella della Porta San-
ta che Bergoglio ha aperto a Re-
bibbia ieri mattina quando si è 
presentato all'appuntamento di 
ottimo umore,  energico,  sorri-
dente. 

IL CAMBIO
L'ombrosità che aveva sul volto 
la notte di Natale aveva lasciato 
posto all'allegria, come si è potu-
to notare sin dal primo momen-
to, non appena è sceso dall'utili-
taria bianca targata SCV1. Davan-
ti  alla Porta  Santa  del  carcere 
non ha voluto l'aiuto di nessuno, 
ha chiesto fosse allontanata per-
sino la sedia a rotelle e si è avvici-
nato al portone di bronzo chiu-
so. Ha bussato con energia per 
sette volte e poi è entrato cammi-

nando in autonomia, in tutto di-
ciassette passi e senza l'ausilio 
del bastone, forse inizialmente 
incedendo con una certa indeci-
sione ma poi sempre più sicuro. 
I collaboratori naturalmente lo 
seguivano a distanza,  forse un 
po' timorosi di quell'azzardo. In-
fine lo hanno fatto riaccomoda-
re sulla sedia a rotelle portando-
lo all'altare dove la messa è stata 
celebrata dal  vescovo ausiliare 
di Roma, don Benoni Ambarus. 
«Voglio che sia lui ad accompa-
gnarmi».
Sono queste le due diverse im-
magini del pontefice che reste-
ranno negli annali e se sollevano 

dubbi sulla sua reale tenuta fisi-
ca.  Probabilmente  al  mattino  
può contare su maggiori riserve 
di energie, mentre la sera è più 
esausto al punto da mostrarsi co-
me a san Pietro? La settimana 
precedente  era  stato  colpito  
dall'ennesimo raffreddore tanto 
da essere stato costretto a rinun-
ciare ad affacciarsi alla finestra 
per l'Angelus domenica scorsa. 
La preghiera mariana l'aveva re-
citata a Santa Marta rassicuran-
do i fedeli sul fatto che stava gua-
rendo e si sentiva già meglio. Il 
prossimo appuntamento pubbli-
co di un certo impegno è il Te 
Deum di fine anno, seguito dalla 
messa della Pace a capodanno. 
Davanti a sé però si dispiega un 
anno micidiale, denso di appun-
tamenti che richiederanno gran-
de  determinazione.  Francesco  
ha  un  carattere  perseverante,  
non si risparmia mai, le sue gior-
nate  restano  dense  e  l'agenda  
istituzionale non è stata allegge-
rita più di tanto. Ieri mattina, do-
po aver stretto le mani a 300 de-

tenuti, salutati uno per uno, ha 
affidato un messaggio a TV2000 
(«ogni volta che vengo in carcere 
la prima domanda che mi faccio 
è perché loro e non io...») mo-
strandosi alle telecamere in otti-
ma forma mentre tornava in Va-
ticano per  l'Angelus nel  corso  
del quale ha salutato «i fratelli 
ebrei» mandando un messaggio 
distensivo  rivolto  al  mondo  
ebraico per attenuare una crisi 
enorme che sta scavando solchi. 
Colpa di una frase del Papa sul ti-
more che a Gaza vi sia un genoci-
dio. A cui si è aggiunto il presepe 
con Gesù adagiato sulla kefiah 
palestinese e l'aver continuato a 
parlare  dei  presunti  «bambini  
mitragliati a Gaza». Aspetti che 
sono stati oggetto di critiche pe-
santissime da parte di rabbini, 
accademici,  politici.  Persino  
Noemi Di Segni è intervenuta: «Il 
dialogo presuppone l'uso delle 
parole,  attinte  ai  dizionari  di  
guerre, di storia e di diritto inter-
nazionale, con senso di consape-
volezza e responsabilità per il lo-
ro significato puntuale. Apren-
do Porte del Giubileo e mante-
nendo ben aperte quelle del dia-
logo e della coerenza».

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA

M onsignor  Benoni  Amba-
rus,  vescovo  ausiliare  di  
Roma, dopo avere aperto 
la Porta Santa, uscendo da 

Rebibbia,  il  Papa  le  ha  detto  
scherzando che ora è una spe-
cie di basilica...
«È la prima volta che nella storia 
della Chiesa avviene una cosa del 
genere. È stato un gesto dirom-
pente. Di norma le Porte Sante si 
trovano dentro dei luoghi di cul-
to. C'era stato un precedente nel 
2015 quando – in occasione del  
Giubileo  della  Misericordia  –  
Francesco aveva voluto aprire la 
Porta  Santa  nella  mensa  dell'o-
stello della Caritas a Termini. Co-
sì mentre tornava in Vaticano mi 
ha sorriso e aggiunto: dopo San 
Pietro abbiamo anche qui una ba-
silica, sarai contento...».
E ora lei è contento?
«Tanto.  Lo sono per i  detenuti.  
L'emozione  che  c'era  dentro  la  
cappella del penitenziario è qual-
cosa di difficilmente trasferibile a 
parole. Per chi conosce un po' la 
dimensione carceraria, frequen-
tando le situazioni esistenti die-
tro le sbarre, sa bene che la sensa-
zione più diffusa è l'essere consi-
derati rifiuti  dell'umanità. Men-
tre con questo gesto tutti sapeva-

no di poter partecipare concreta-
mente alla gioia collettiva dell'An-
no Santo, essendo coinvolti con 
quello che accade all'esterno. Era 
sapere: “Finalmente c'è qualcuno 

che ci vede!”. Il Papa è come se 
avesse acceso una luce in carcere. 
I detenuti che hanno potuto salu-
tare Francesco al  termine della  
messa glielo hanno anche detto. 
C'era  un  groviglio  di  emozioni.  
Era davvero la speranza che tor-
nava a farsi sentire». 
Resterà come simbolo  di  que-
sto Giubileo?
«Direi  proprio  di  sì.  È  stato  un 
evento  simbolico  e  potente.  Il  
messaggio  divulgato  è  che  la  
Chiesa deve guardare ai carcera-
ti, tornare all'umanità ferita e a 
terra.  Bisogna  camminare  in  
quella direzione». 
Perchè  secondo  lei  Francesco  
non ha voluto  toccare aperta-
mente  questioni  proprie  del  
Giubileo come l'indulto o l'am-
nistia, nonostante nella cappel-
la fosse presente anche il mini-
stro Carlo Nordio?
«In quello che abbiamo ascoltato 

nell'omelia che ha fatto a braccio 
c'era  soprattutto  la  dimensione  
dell'umanità e della spiritualità.  
La mia sensazione è che abbia vo-
luto parlare al cuore di coloro che 
gli stavano davanti. Un atto di fe-
de, più che un atto politico. Non 
era un discorso per ospitare ap-
pelli o rivolto alle istituzioni ben-
sì una chiamata di fede, tanto che 
poi  ha  insistito  a  rimanere  ag-
grappati alla virtù della speranza. 
E forse è proprio questo ad aver 
commosso tanto i detenuti».
Lei sembrava conoscerli perso-
nalmente mentre li introduce-
va al Papa alla fine della mes-
sa...
«Ne conosco diversi  e li  vedevo 
con li occhi lucidi. Mi vengono in 
mente coloro che hanno svolto il 
servizio liturgico e fanno i sacre-
stani  e  aiutano  regolarmente  i  
cappellani. Alcuni sono ergasto-
lani, altri che in carcere da 20, 30 

e anche 40 anni. I cosiddetti: fine 
pena mai. Per loro l'apertura del-
la Porta Santa implica che c'è an-
cora chi crede in loro. E non si 
tratta tanto di autostima, ma di 
guardare agli occhi di Dio e sape-
re di essere amati». 
Ad un certo punto lei si è ferma-
to a chiarire al Papa qualcosa 
sul presepe... 
«Il  Presepe  è  stato  fatto  ovvia-

mente da uno dei detenuti. Il San 
Giuseppe invece di  essere nella  
posa adorante classica è intento a 
disegnare un mappamondo. Il de-
tenuto mi diceva che San Giusep-
pe aveva un cuore che abbraccia-
va tutto il mondo». 
Il  sovraffollamento carcerario  
denunciato spesso da tante or-
ganizzazioni e da Radio Radica-
le è davvero una emergenza?
«Purtroppo il disastro è sotto gli 
occhi di  tutti:  è  una condizione 
che non può più essere tollerata a 
lungo. Mi sembra però che le isti-
tuzioni  ne  siano consapevoli.  Il  
sovraffollamento è il risultato di 
tagli, tagli e tagli passati con il ri-
sultato che ora i problemi sono 
saliti tutti a galla. Quando le cose 
si lasciano andare poi bisogna ri-
metterci  mano.  Io  chiedo,  anzi  
prego e spero che ciò avvenga per 
il bene di tutti, anche degli stessi 
agenti che, pure loro, non ce la 
fanno più e sono sovraccarichi. È 
un intero sistema incredibilmen-
te sotto stress». 
Ne ha parlato per caso con il mi-
nistro Nordio?
«Non spetta a me. È la Cei che in-
terloquisce con il ministro». 

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla sedia a rotelle ai diciassette passi
il rebus delle condizioni di Francesco

32%

Il sovraffollamento nelle 
carceri italiane, in 
crescita rispetto al 2023. 
Il dossier è sul tavolo di 
Nordio

L’emergenza

Pene alternative e comunità
I dossier sul tavolo di Nordio

Papa 
Francesco 
nelle due 
aperture 
delle due 
Porte Sante 
per il 
Giubileo: a 
sinistra, ieri 
a Rebibbia, 
dove si è 
alzato in 
piedi; a 
destra, la 
sera del 24 
dicembre a 
San Pietro 
da seduto

«Dietro le sbarre ci si sente come rifiuti
Francesco ha detto loro: “Io vi vedo”»

Bergoglio visita i detenuti
«Rebibbia una Basilica
non perdete la speranza»

LE DUE IMMAGINI
COMPLETAMENTE
DIVERSE DELLA VIGILIA
DI NATALE E DI IERI
LA PREOCCUPAZIONE
PER I TANTI IMPEGNI

Lafunzione con Papa Francesco all’interno del carcere di 
Rebibbia, alla presenza del ministro della Giustizia Carlo 
Nordio, del sindaco di Roma Roberto Gualtieri e di una 
rappresentanza di detenuti del penitenziario romanoLa fascia di età dove si 

conta il maggior numero 
di suicidi in carcere in 
Italia secondo Antigone

I detenuti che si sono 
tolti la vita in carcere nel 
corso del 2024

88

La popolazione 
carceraria in Italia nel 
2024. Ma la capienza 
massima è di 51.320 

62.153

I NUMERI

Le celle senza 3 metri 
quadrati calpestabili per 
ogni persona secondo i 
dati di Antigone

132,6% DALLE NUOVE STRUTTURE
AL PIANO CON LE 
COOP PER CHI È
A FINE PENA:
LE MISURE AL VAGLIO
DEL MINISTERO

Benoni 
Amba-
rus

LA VIGILIA
E IL GIORNO
DI S. STEFANO

IL VESCOVO AUSILIARE
DI ROMA: LA CHIESA
DEVE GUARDARE
AI CARCERATI,
ALL’UMANITÀ FERITA,
TORNARE A TERRA

LA CONDIZIONE
CARCERARIA NON PUÒ
ESSERE TOLLERATA
ANCORA A LUNGO
MA LE ISTITUZIONI
NE SONO CONSAPEVOLI

IL SOVRAFFOLLAMENTO
DEI PENITENZIARI
È UNO DEGLI ARGOMENTI
CHE PIÙ STANNO
A CUORE
AL PONTEFICE

IL MESSAGGIO: OGNUNO
PUÒ SCIVOLARE
È UN BEL GESTO
QUELLO DI SPALANCARE
È QUELLO CHE FA
LA FRATELLANZA

19-29

Le persone ad oggi 
detenute in custodia 
cautelare in Italia. Molte 
hanno i requisiti per gli 
arresti domiciliari

16mila


